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LA VITA E L’ESPERIENZA SPIRITUALE

 DI PAOLO DI TARSO 

INTRODUZIONE

        Conoscere Paolo significa conoscere Cristo, di cui egli è stato costituito araldo e apostolo (1Tm 2,7) e di cui poteva dire di aver penetrato a fondo la mente (1Cor 2,16). 

        Egli applica a sé il termine servo nel senso sacro, che questa parola aveva nell’AT, nel quale designa la dedizione e l’appartenenza totale di una persona a Dio. Paolo è il servo (l’ ‘ebed, il doûlos)  di Cristo Gesù (Rm 1,1).

        Prendendo come punto di riferimento Cristo, la vita di Paolo può essere sintetizzata in tre espressioni: Paolo, il nemico di Cristo, Paolo, l’afferrato da Cristo, Paolo, il cantore di Cristo.
1. Paolo, il nemico di Cristo
        Paolo fa esplicito riferimento, più di una volta, a questa sua primordiale condizione di nemico di Cristo e di persecutore della Chiesa, e non porta altra attenuante che quella dell’ignoranza e dell’educazione ricevuta: 

Certamente voi avete sentito parlare della mia condotta d’altri tempi nel giudaismo: come sfrenatamente perseguitassi la chiesa di Dio e superassi nel giudaismo molti coetanei della mia stirpe, essendo molto più zelante (di loro) nelle mie tradizioni paterne (Gal 1,13-14). 

Rendo grazie a colui che mi ha dato la forza, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia chiamandomi al ministero: io che per l’innanzi ero stato un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo senza saperlo, lontano dalla fede (1Tm 1,12-13). 

Io ritenevo, davanti a me stesso, di dover fare molte cose contro il nome di Gesù Nazareno; ciò che feci in Gerusalemme, e molti dei santi io rinchiusi in prigione avendo ricevuto potestà dai sommi sacerdoti, e mentre venivano uccisi portai il mio voto (At 26,9-10). 
        E’ tutta la sua rigida educazione giudaica e farisaica, congiunta al suo temperamento, che lo porta a questo scontro forte, pesante ed intenso con Cristo. 

2. Paolo, l’afferrato da Cristo
        Mentre Saulo spirante minaccia e sterminio contro i discepoli del Signore (At 9,1) stava recandosi a Damasco per arrestare i cristiani di quella comunità, in un istante da persecutore diventa discepolo e apostolo di Cristo. 

        La conversione di Paolo è stata un fragoroso naufragio ai piedi di un’invisibile montagna, Cristo, e a questa nuova terra-ferma egli àncora, da quel momento, la sua vita. Ormai vivrà e morirà solo per lui: Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno (Fil 1,21). 

        Il Risorto si è presentato a Paolo con il suo nome storico: Io sono Gesù che tu perseguiti (At 9,5). Colui che gli è apparso non è un fantasma, ma una persona viva in carne e ossa. 

        La conversione di Paolo coincide con la sua vocazione all’apostolato: questo secondo è la logica conseguenza della prima. Non è possibile incontrare il Cristo vivo senza provare la passione struggente di urlare e gridare questa scoperta a tutti gli uomini perché anch’essi aprano gli occhi e si convertano dalle tenebre alla luce. Non è un vanto per me predicare il vangelo; è un dovere per me: guai a me se non predicassi il vangelo! (1Cor 9,16). 

        L’attività apostolica di Paolo ha del portentoso, soprattutto se si considera che egli fu sempre afflitto da una malattia cronica, particolarmente fastidiosa (Gal 4,13-15). Percorse a piedi 7.800 Km e altri 9.000 in mare. Il mondo intero allora conosciuto fu teatro della sua predicazione
. 

        Egli non fondava soltanto nuove comunità cristiane, ma le assisteva continuamente, le governava anche da lontano e le consolidava. E questo accresceva la sua già grande fatica (2Cor 11,16-29). 
3. Paolo, l’innamorato cantore di Cristo. 

        Oltre che grande apostolo, missionario e fondatore di chiese, Paolo fu anche pensatore geniale, scrittore denso ed efficace, il teologo più profondo e luminoso del cristianesimo e il mistico più infiammato che ha raggiunto Dio: Egli fu rapito in paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunziare (2Cor 12,4). 

        Le lettere di Paolo non hanno uno scopo letterario, ma esclusivamente apostolico: poter comunicare a distanza con le comunità cristiane per aiutarle a risolvere i loro problemi e per continuare ad evangelizzarle. 

        Non avendo nessuna mira letteraria, si capisce anche perché l’apostolo non indugi in preziosità di stile o in eleganze di effetto. Egli va diritto a quello che vuole dire senza sprecare parole superflue. Molte volte, poi, preso da un pensiero fisso, egli lo insegue anche se, la grammatica o la sintassi non lo seguono più: è il caso di paragoni non rifiniti (Rm 5,12), di frasi ellittiche (Rm 11,18; 1Cor 11,16; ecc.), di concordanze a senso, di anacoluti, di parentesi aperte e non più rinchiuse, e cose simili. 

        Quando l’afflato lo prende, Paolo sa diventare anche eloquente. Nelle pagine del suo epistolario vibra la passione per Cristo, che lo spinge e lo divora. L’attività letteraria di Paolo non è scindibile dalla persona di Cristo, che gli ha incatenato mente, cuore e parola. Senza Cristo l’epistolario paolino e la sua stessa vita non avrebbero più senso…!!!
        Credo che sia opportuno aggiungere da subito che sappiamo bene che nel Nuovo Testamento troviamo quattordici scritti, che costituiscono il cosiddetto “Corpus paulinum”. Paolo è ritenuto come l’autore di questi documenti scritti tranne la lettera agli Ebrei. La maggioranza degli esegeti e degli studiosi, anche se con discussioni e diversi pareri, divide questi tredici scritti in tre gruppi distinti: 1) le lettere autentiche paoline scritte dall’apostolo stesso: Prima ai Tessalonicesi, ai Galati, ai Filippesi, Prima ai Corinzi, Seconda ai Corinzi, ai Romani e a Filemone; 2) le lettere deuteropaoline redatte dai discepoli intimi di Paolo: ai Colossesi, agli Efesini e Seconda ai Tessalonicesi; 3) le lettere pseudo-paoline, che sembrano essere degli scritti più tardivi che fanno riferimento all’apostolo come autore: a Tito, Prima a Timoteo e Seconda a Timoteo. Questo è il pensiero che, da un punto di vista esegetico, affronta la questione dell’autenticità del “Corpus paulinum”
.  
PRIMA PARTE: LA VITA E LA PERSONALITA’ DI PAOLO

1. LA VITA DI PAOLO (Le date più significative)

        Provare a delineare, seppure sinteticamente, un quadro biografico e cronologico di Paolo significa fare immediatamente riferimento alle Fonti di informazione. L’esegesi e la Teologia biblica ci informano che sono a nostra disposizione due tipi di Fonti informative. Quelle Dirette, rappresentate fondamentalmente, dalle lettere autentiche paoline, che trovano anche riscontro nel materiale storico ed archeologico extra-biblico e quelle Indirette, caratterizzate fondamentalmente dall’opera storiografica lucana.

5-10 – 34-35  Nascita e Formazione 
        Nasce, probabilmente tra il 5 e il 10
, a Tarso di Cilicia
 (cf l’imminente inizio dell’Anno Paolino indetto da Papa Benedetto XVI, il 25 gennaio 2007 nella Basilica di San Paolo per il bimillenario della nascita dell’Apostolo delle genti)): 
“Io sono un giudeo
 di Tarso di Cilicia, cittadino di una città non certo senza importanza”:  (At 21,39)
.

“Io sono un giudeo, nato a Tarso di Cilicia, ma  cresciuto in questa città, formato alla scuola di Gamaiele
 nelle più rigide norme della legge paterna, pieno di zelo per Dio, come oggi siete tutti voi ”: (At 22,3). 
        La Cilicia è la regione dell’attuale Turchia meridionale. 

        Paolo proviene da una famiglia ebraica della Tribù di Beniamino
.

        Dal padre eredita la cittadinanza romana
, che più tardi gli risparmierà la flagellazione:
“Ma quando lo ebbero legato con le cinghie, Paolo disse al centurione che gli stava accanto: ‘Potete voi flagellare un cittadino romano, non ancora giudicato?’ Udito ciò, il centurione corse a riferire al tribuno: ‘Che cosa stai per fare? Quell’uomo è un romano! Allora il tribuno si recò da Paolo e gli domandò. ‘Dimmi, tu sei cittadino romano? Rispose. ‘Sì’. Replicò il tribuno: ‘io questa cittadinanza l’ho acquistata a caro prezzo’. Paolo disse: ‘Io, invece, lo sono di nascita!’. E subito si allontanarono da lui quelli che dovevano interrogarlo. Allora il tribuno ebbe paura, rendendosi conto che Paolo era cittadino romano e che lui lo aveva messo in catene”: (At 22,25-29) 

Questa cittadinanza romana gli darà il diritto di appellarsi a Cesare: 

“Se dunque sono in colpa ed ho commesso qualche cosa che meriti la morte, non rifiuto di morire; ma se nelle accuse di costoro non c’è nulla di vero, nessuno ha il potere di consegnarmi a loro. Io mi appello a Cesare “: (At 25,11).

        A Tarso riceve un’istruzione ellenistica
, come attestano il buon uso della lingua e la conoscenza dell’arte retorica greca
. 

        Acquisisce una solida formazione religiosa prima a Damasco, poi a Gerusalemme, sotto la guida del celebre maestro Gamaiele (At 22,3), nonno di Hillel, (che tenne scuola tra il 25 e il 50 d.C.)
. Qui completò l’apprendimento della Torāh scritta e fu iniziato alla Torāh orale
.

        La spiegazione e l’applicazione concreta della legge mosaica veniva attribuita a Mosè stesso dal giudaismo ortodosso. 

        Ma questo lavoro interpretativo, che accompagna la legge scritta, aveva trovato la sua canonizzazione ufficiale al tempo di Esdra “il sacerdote maestro delle parole della legge del Signore” il quale “applicava il suo cuore a scrutare (lidrosh) la legge del Signore a metterla in pratica, e a insegnare in Israele i precetti e le ordinanze” (Esd 7,11.10).

        Questo lavoro di esegesi consisteva nello scrutare il testo scritto per scoprirne il significato profondo e trarne le applicazioni pratiche concrete, e lo si chiamava midrash. 

        La Torāh di Mosè si costituisce come una storia e una legge. Il lavoro di esegesi viene fatto quindi in un duplice modo: la costituzione di una giurisprudenza: riadattamento continuo delle norme di vita (midrash halakah), e l’interpretazione delle parti narrative della Scrittura (midrash aggadah)
. A tale studio della Bibbia e delle sue interpretazioni tradizionali, Saulo si è dedicato per più di 15 anni “ai piedi di Gamaiele”
. 

        L’Antico Testamento e la Tradizione rabbinica concordano nel riferire la saggezza e il senso di moderazione di Gamaiele:

“Per quanto riguarda il presente caso, ecco ciò che vi dico: Non occupatevi di questi uomini e lasciateli andare. Se infatti questa teoria o questa attività è di origine umana, verrà distrutta, ma se essa viene da Dio, non riuscirete a sconfiggerli, non vi accada di trovarvi a combattere contro di Dio”: (At 5,38-39).

        La formazione rabbinica di Saulo si riflette in tutte le sue lettere
.

        Basta ricordare i procedimenti esegetici di Paolo: i midrashîm della lettera ai Romani (4,1-21) e ai Galati sulla giustificazione di Abramo (3,6-9), quelli sulla maledizione comminata dalla legge, su Sara e Agar nella stessa lettera ai Galati (3,10-14; 4,21-31), quello sul velo di Mosè in 2Cor 3,7-16, sull’Esodo in 1Cor 10, e soprattutto gli ampi midrashîm dei capp. 9-11 della lettera ai Romani circa il rapporto storico tra Dio, Israele e la Chiesa.

        Questa formazione rabbinica verrà a incontrarsi nelle tre grandi spedizioni missionarie con la cultura ellenistica
, con la filosofia popolare, le religioni misteriche, le tendenze gnosticistiche
 del Mediterraneo Orientale, e Paolo che sa farsi “tutto a tutti” per salvare il maggior numero possibile (cf 1Cor 9,19) lo farà con chiarezza e discernimento.

        Impara la tecnica artigianale e diventa “fabbricatore di tende” (“skenopoiès”: “poiché era dello stesso mestiere rimase ad alloggiare presso di loro, e lavorava: infatti erano fabbricanti di tende”: At 18,3), mantenendosi con questo lavoro anche durante i viaggi missionari
.
36 (34)
 L’Evento di Damasco
        Dopo essere stato un accanito persecutore dei seguaci di Gesù
: 

“Saulo era fra coloro che approvarono la sua uccisione[…] Saulo intanto infuriava contro la Chiesa ed entrando nelle case prendeva uomini e donne e li faceva mettere in prigione”: (At 8,1.3); 

”Saulo frattanto, sempre fremente minaccia e strage contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme uomini e donne, seguaci della dottrina di Cristo, che avesse trovati.”: (9,1-2); 

“Io infatti sono l’infimo degli apostoli, e non sono degno neppure di essere chiamato apostolo, perché ho perseguitato la Chiesa di Dio”: (1Cor 15,9); 

“Voi avete certamente sentito parlare della mia condotta di un tempo nel giudaismo, come io perseguitassi fieramente la Chiesa di Dio e la devastassi…”: (Gal 1,13);

“quanto a zelo, persecutore della Chiesa; irreprensibile quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della legge”: (Fil 3,6), 

        sulla strada di Damasco (At 9,3-8) si “converte” e la sua vita prende una direzione assolutamente nuova
:

“E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo e cadendo a terra udì una voce dal cielo che gli diceva: ‘Saulo, Saulo, perché mi perseguiti. Rispose: ’Chi sei, o Signore?’. E la voce: ‘Io sono Gesù che tu perseguiti! Orsù, alzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare’. Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce, ma non vedendo nessuno. Saulo si alzò da terra  ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano lo condussero a Damasco”.

36-39 (34-37)  Primo periodo dopo Damasco
        Inizia a predicare il vangelo, cominciando dall’Arabia Petrea, a sud di Damasco (Gal 1,17), città in cui gli ebrei attentano alla sua vita: 
“trascorsero così parecchi giorni e i Giudei fecero un complotto per ucciderlo”: (At 9,23), 

        ma riesce a sfuggire al pericolo
. 

        Tre anni dopo, si dirige a Gerusalemme
: 
“In seguito, dopo tre anni andai a Gerusalemme per consultare Cefa, e rimasi presso di lui quindici giorni;”: (Gal 1,18), 
        dove incontra l’ostilità di altri cristiani, che ancora lo identificano come un persecutore della Chiesa: 
“Venuto a Gerusalemme, cercava di unirsi con i discepoli, ma tutti avevano paura di lui, non credendo ancora che fosse un discepolo”: (At 9,26; cf 2 Cor 11, 32-33)).
        Grazie all’intervento di Barnaba
, riesce a farsi accettare dalla comunità cristiana di Gerusalemme e può riprendere la predicazione, finché la sua vita non è ancora minacciata dagli ebrei ed è costretto a fuggire a Cesarea, dove si imbarca per Tarso:

“e parlava e discuteva con gli Ebrei di lingua greca; ma questi tentarono di ucciderlo. Venutolo però a sapere i fratelli, lo condussero a Cesarea e lo fecero partire per Tarso”: (At 9,29-30); 

“In seguito, dopo tre anni andai a Gerusalemme per consultare Cefa, e rimasi presso di lui quindici giorni; degli apostoli non vidi nessun altro, se non Giacomo, il fratello del Signore. In ciò che vi scrivo, io attesto davanti a Dio che non mentisco. Quindi andai nelle regioni della Siria e della Cilicia. Ma ero sconosciuto personalmente alle chiese della Giudea che sono in Cristo; soltanto avevano sentito dire. ‘Colui che una volta ci perseguitava, va ora annunciando la fede che un tempo voleva distruggere.’. E glorificavano Dio a causa mia”: (Gal 1,18-24).
39-50 (37-48)     Attività apostolica, Primo Viaggio missionario e Concilio di 

                          Gerusalemme
        Prosegue l’attività apostolica in Asia minore e in Grecia
. 

        Nel primo dei suoi viaggi missionari
 (At 13,1-14,28), collocabile tra gli anni 46-49.
        Paolo si reca a Cipro
 in compagnia di Barnaba e raggiunge Pafo, dove presenta il messaggio evangelico il proconsole Sergio Paolo, che “credette, colpito dalla dottrina del Signore” (At 13,12)
.

        Da qui con Barnaba va a Perge
, in Panfilia; qui Giovanni Marco
, che fino a quel momento li ha seguiti, si stacca e ritorna a Gerusalemme: 
“Salpati da Pafo, Paolo e i suoi compagni giunsero a Perge di Panfilia. Giovanni si separò da loro e ritornò a Gerusalemme”: At 13,13).
        Paolo e Barnaba proseguono a Nord per Antiochia di Pisidia
:
“essi invece proseguendo da Perge, arrivarono ad Antiochia di Pisidia ed entrati nella sinagoga di giorno di sabato, si sedettero”: (At 13,14), 
a est verso Iconio
:
“Allora essi, scossa contro di loro la polvere dei loro piedi, andarono ad Iconio”: (At 13,51): 
a sud verso Listra
 e poi a Derbe
:
“Ma quando ci fu un tentativo dei pagani e dei Giudei con i loro capi per maltrattarli e lapidarli, essi se ne accorsero e fuggirono nelle città della Licaonia, Listra e Derbe e nei dintorni, e là continuavano a predicare il vangelo”: (At 14, 5-7) 
        per poi tornare ad Antiochia:
“Ma giunsero da Antiochia e da Iconio alcuni Giudei, i quali trassero dalla loro parte la folla; essi presero Paolo a sassate e quindi lo trascinarono fuori della città, credendolo morto. Allora gli si fecero attorno i discepoli  ed egli, alzatosi, entrò in città. Il giorno dopo partì con Barnaba alla volta di Derbe”: (At 14,19) 
        via Attalia: 
“Dopo aver predicato il vangelo in quella città e fatto un numero considerevole di discepoli, ritornarono a Listra, Iconio e Antiochia, rianimando i fedeli ed esortandoli a restare saldi nella fede poiché, dicevano, è necessario attraversare molte tribolazioni per entrare nel regno di Dio[…]Attraversata poi la Pisidia, raggiunsero la Panfilia e dopo aver predicato la parola di Dio a Perge scesero ad Attaglia; di qui  fecero vela per Antiochia là dove erano stati affidati alla grazia del Signore per l’impresa che avevano compiuto”: (At 14, 21-22.24-26).

        Ad Antiochia scoppia un conflitto con alcuni giudei-cristiani riguardo alla necessità o meno per i pagani della circoncisione; così Paolo e Barnaba decidono di recarsi a Gerusalemme insieme a Tito per sottoporre la questione dei capi della comunità
:
“Ora alcuni venuti dalla Giudea, insegnavano ai fratelli questa dottrina: ‘Se non vi fate circoncidere secondo l’uso di Mosè, non potete essere salvi’. Poiché Paolo e Barnaba si opponevano risolutamente e discutevano animatamente contro costoro, fu stabilito che Paolo e Barnaba e alcuni altri di loro andassero dagli apostoli e dagli anziani per tale questione”: (At 15,1-2); 

“Dopo quattordici anni, andai di nuovo a Gerusalemme in compagnia di Barnaba, portando con me anche Tito: vi andai però in seguito ad una rivelazione. Esposi loro il vangelo che io predico tra i pagani, ma lo esposi privatamente alle persone più ragguardevoli, per non trovarmi nel rischio di correre o di aver corso invano”:  (Gal 2,1-2).

50-58 (48-57)  Secondo e Terzo Viaggio missionario
        Il secondo viaggio missionario (At 15,36-18,22), compiuto probabilmente tra il 50-52, porta Paolo a diffondere il Vangelo dall’Asia minore fino all’Europa sudorientale
.

        Barnaba lascia Paolo per una divergenza di opinioni sulla partecipazione di Giovanni Marco
 alla missione e si dirige con quest’ultimo verso Cipro:
“Barnaba voleva prendere insieme anche Giovanni, detto Marco, ma Paolo riteneva che non si dovesse prendere uno che si era allontanato da loro nella Panfilia e non aveva voluto partecipare alla loro opera. Il dissenso fu tale che si separarono l’uno dall’altro; Barnaba prendendo con sé Marco, s’imbarcò per Cipro.”:  (At 15,37-39).

        Paolo, invece, portando con sé Sila
, si dirige verso Tarso e torna, quindi, a visitare le comunità di Derbe, Listra e Iconio, fondate di recente:

“Paolo invece scelse Sila e partì, raccomandato dai fratelli alla grazia del Signore. E attraversando la Siria e la Cilicia, dava nuova forza alle comunità. Paolo si recò a Derbe e Listra. C’era qui un discepolo chiamato Timoteo, figlio di una donna credente e di padre greco; egli era assai stimato dai fratelli di Listra ed Iconio”: (At 15,40-41; 16,1-2).

                A Listra Paolo conosce Timoteo, che si unirà a lui nella missione.

                Prosegue quindi per Troade
:

“Attraversarono quindi la Frigia e la regione della Galazia, avendo lo spirito santo vietato loro di predicare la parola di Dio nella provincia di Asia. Raggiunta la Misia, si dirigevano verso la Bitinia, ma lo Spirito di Gesù non lo permise loro; così, attraversata la Misia, discesero a Troade”: (At 16,6-7) e, in seguito a un sogno, si reca in Macedonia
:

“Durante la notte apparve a Paolo una visione. Gli stava davanti un Macedone e lo supplicava. ‘Passa in Macedonia e aiutaci!’. Dopo che ebbe avuto questa visione, subito cercammo di partire per la Macedonia, ritenendo che Dio ci aveva chiamato ad annunciarvi la parola del Signore”: (At 16,10) 

visitando varie città: 

“Salpati da Troade facemmo vela verso Samotracia e il giorno dopo verso Neapoli (porto di Filippi, diventato in età bizantina Cristopoli, assumerà nel XIII secolo l’attuale nome di Cavalla), e di qui a Filippi (l’antica Crenide, così chiamata per la presenza nella zona di numerose sorgenti. Situata a circa 16 km dal porto di Neapoli. È una delle città più importanti della Macedonia, dopo Tessalonica, sede del governo della provincia, e Anfipoli, capitale del primo distretto di cui fa parte Filippi. Come colonia romana, i suoi cittadini godono dei privilegi propri dei cittadini romani), colonia romana e città del primo distretto della Macedonia” (16,11-12).

spostandosi poi in Grecia:

“Seguendo la via di Anfipoli e Apollonia, giunsero a Tessalonica, dove c’era una sinagoga dei Giudei” (At 17,1).

Anfipoli: città della Macedonia sulla sponda orientale dello Strinane, importante per la sua posizione strategica e la sua opulenza commerciale come deposito delle miniere d’oro e d’argento della zona del Pangeo;

Apollonia: di notevole importanza militare e commerciale. Dopo essersi alleata con Roma nel 229 a.C. diventa una città ancora più fiorente come base principale degli eserciti romani nelle guerre contro la macedonia. Quartier generale di Cesare nella compagna di Durazzo (48 a.C.);

ad Atene:

“Quelli che scortavano Paolo lo accompagnarono fino ad Atene e sene ripartirono con l’ordine per Sila e Timoteo di raggiungerlo al più presto”: (17,15) 
e Corinto: 

“Dopo questi fatti Paolo lasciò Atene e si recò a Corinto”: (At 18,1)
, 
          e ritornando ad Efeso
:

“Giunsero ad Efeso, dove lasciò i due coniugi (ndr. Aquila e Priscilla) ed entrato nella sinagoga si mise a discutere con i Giudei”: (At 18,19), 

        in Asia Minore: Cesarea, Gerusalemme e infine ad Antiochia “Giunto a Cesarea, si recò a salutare la Chiesa di Gerusalemme e poi scese ad Antiochia”: (At 18,22), 

dove trascorre un certo tempo prima di imbarcarsi di nuovo.

        Nel terzo viaggio missionario
, che ha luogo verosimilmente tra il 54 e il 58, Paolo rivisita le chiese della Galazia, della Frigia e di Efeso, dove rimarrà per due anni: 

“Trascorso colà un po’ di tempo, partì di nuovo percorrendo di seguito le regioni della Galazia e della Frigia, confermando nella fede tutti i discepoli: (At 18,23). 

        In questo arco di anni si occupa anche di una colletta in favore dei fratelli bisognosi della comunità di Gerusalemme
. Si muove verso la Macedonia e la Grecia: 
“Appena cessato il tumulto, Paolo mandò a chiamare i discepoli, e dopo averli incoraggiati li salutò e si mise in viaggio per la Macedonia”: (At 20,1-2), 

quindi torna indietro e dopo essere passato per Mileto
:

“Salpati da qui il giorno dopo, ci trovammo di fronte a Chio; l’indomani toccammo Samo ed il giorno dopo giungemmo a Mileto”: (At 20,15) 

e Pátara
:

“Appena ci fummo separati da loro, salpammo e per via diretta giungemmo a Cos, il giorno seguente a Rodi e di qui a Pàtara ”: (At 21,1).
58-60 (57-59) A Gerusalemme 
        Giunto a Gerusalemme
: 
“Arrivati a Gerusalemme, i fratelli ci accolsero festosamente”: (At 21,17) 
viene fatto arrestare dagli Ebrei:
“Stavano ormai per finire i sette giorni, quando i Giudei della provincia d’Asia, vistolo nel tempio, aizzarono tutta la folla e misero le mani su di lui gridando: "Uomini d’Israele, aiuto! Questo è l’uomo che va insegnando a tutti e dovunque contro il popolo, contro la legge e contro questo luogo; ora ha introdotto perfino dei Greci nel tempio e ha profanato il luogo santo!".  Avevano infatti veduto poco prima Tròfimo di Efeso in sua compagnia per la città, e pensavano che Paolo lo avesse fatto entrare nel tempio.  Allora tutta la città fu in subbuglio e il popolo accorse da ogni parte. Impadronitisi di Paolo, lo trascinarono fuori del tempio e subito furono chiuse le porte. Stavano già cercando di ucciderlo, quando fu riferito al tribuno della coorte che tutta Gerusalemme era in rivolta. Immediatamente egli prese con sé dei soldati e dei centurioni e si precipitò verso i rivoltosi. Alla vista del tribuno e dei soldati, cessarono di percuotere Paolo.  Allora il tribuno si avvicinò, lo arrestò e ordinò che fosse legato con due catene; intanto s’informava chi fosse e che cosa avesse fatto.  Tra la folla però chi diceva una cosa, chi un’altra. Nell’impossibilità di accertare la realtà dei fatti a causa della confusione, ordinò di condurlo nella fortezza. Quando fu alla gradinata, dovette essere portato a spalla dai soldati a causa della violenza della folla.  La massa della gente infatti veniva dietro, urlando: "A morte!". Sul punto di esser condotto nella fortezza, Paolo disse al tribuno: "Posso dirti una parola?". "Conosci il greco?, disse quello, Allora non sei quell’Egiziano che in questi ultimi tempi ha sobillato e condotto nel deserto i quattromila ribelli?".  Rispose Paolo: "Io sono un Giudeo di Tarso di Cilicia, cittadino di una città non certo senza importanza. Ma ti prego, lascia che rivolga la parola a questa gente":  (At 21,27-39).
                 E’ tenuto in prigione per due anni a Cesarea
:
“Trascorsi due anni, Felice ebbe come successore Porcio Festo, ma Felice, volendo dimostrare benevolenza verso i Giudei, lasciò Paolo in prigione”: (At 24,27).
60-63  (59-62)   A Roma in catene
        È trasferito a Roma per essere processato dal tribunale imperiale dopo essere naufragato nell’isola di Malta: 
“Una volta in salvo, venimmo a sapere che l’isola si chiamava Malta”: (At 28,1). 

        Arrivato a Roma
:
“Arrivati a Roma, fu concesso a Paolo di abitare per suo conto con un soldato di guardia”: (At 28,16) 

        viene costretto per 2 anni agli arresti domiciliari, pur potendo ricevere visite.
64-67    Martirio alle Tre Fontane
 La tradizione vuole che sia morto martire a Roma, sotto Nerone, dopo l’estate del 64 e prima della fine del 67
.

� Il calcolo è stato effettuato sagaciamente da R.F.HOCK, The Social Context of Paul’s Ministry. Tentmaking and Apostleship, Philadelphia 1987, p.27.


� Cf  G. BARBAGLIO, Paolo di Tarso e le origini cristiane, 2° ediz., Assisi 1990, pp.178-195.208-204; S.LEGASSE, Paolo Apostolo. Saggio di biografia critica, Roma 1994, pp. 9-21. Questa divisione classica condivisa dalla quasi unanimità degli esegeti e degli studiosi, può essere confrontata, a mio modo di vedere, con la interessante proposta di Carlo Maria Martini nel suo libro, frutto di un Corso di Esercizi Spirituali, La via di Timoteo, Casale Monferrato 1995: 





“Agli esegeti che affermano: il Paolo delle Lettere pastorali non è lo stesso Paolo della lettera ai Romani, delle ampie visioni della Lettera ai Galati,non è più l’uomo dell’entusiasmo, vorrei dunque rispondere: è vero che non è più il giovane Paolo, ma perché ha visto tante cose che sperava non accadessero e ora il suo compito non è incominciare dagli inizi, bensì di continuare nella sequela di Cristo malgrado gli insuccessi sperimentati. La differenza di età va considerata, gli anni segnano il carattere di una persona ed occorre prestare attenzione alla fase della vita nella quale ci si trova. C’è chi rimane per tutta l’esistenza nell’entusiasmo dei diciotto anni, della prima missione, però in generale si registrano quei cambiamenti che sono descritti nelle Lettere pastorali”: p.15.





� Cf  G. BARBAGLIO, Paolo di Tarso…, pp. 13-33. K.H.SCHELKLE, Paolo. Vita, lettere, teologia, Brescia 1990 (trad. italiana di Paulus.Leben-Briefe-Theologie), pp.23-50; F.F. BRUCE, “Paolo negli Atti e nelle lettere” in  Dizionario di Paolo e delle sue lettere (trad.italiana di Dictionary of Paul and His Letters,) 2° ediz., Cinisello Balsamo 2000, pp. 1130-1152; R.FABRIS, Paolo. L’Apostolo delle genti, Milano 1997, pp. 500-533; IDEM, Per leggere Paolo, Città di Castello 1993, pp. 5-11; J.SANCHEZ BOSCH, Scritti paolini, Brescia 2001 (trad. italiana di Escritos paulinos), pp.16-18.


� S.LEGASSE, Paolo…, pp. 31-32; J.GNILKA, Paolo di Tarso. Apostolo e testimone, Brescia 1998, pp.33-34.


�  Cf U.VANNI, “Due città nella formazione di Paolo: Tarso e Gerusalemme” in Atti del I Simposio su S.Paolo Apostolo (a cura di L. Padovese) Roma 1993, pp. 17-29; A. DI BERNARDINO, “Paolo, ebreo di Tarso e cittadino romano” in Atti del II Simposio su S.Paolo Apostolo (a cura di L. Padovese) Roma 1994, pp. 7-28; R.FABRIS, Paolo…, pp.14-19; S.LEGASSE, Paolo…, pp. 22-25.


“Tarso era un famoso centro di cultura, filosofia ed educazione. Strabone conosce le sue scuole come superiori a quelle di Atene ed Alessandria ed i suoi studenti come nativi della Cilicia e non stranieri. Atenadoro, un filosofo stoico e maestro dell’imperatore Augusto, si ritirò lì nel 15 a.C. e gli venne affidato il compito di vedere gli sviluppi civili e democratici di quella città. Anche altri filosofi, stoici ed epicurei, vi si stabilirono e insegnarono lì. Romani famosi visitarono Tarso: Cicerone, Giulio Cesare, Augusto, Marco Antonio e Cleopatra. Di qui il Paolo lucano può vantarsi di essere un “cittadino di una città non certo senza importanza (At 21,39)”: J. A. FITZMEYER, “Paolo”, in Nuovo Grande Commentario Biblico, Brescia 1997, pp. 1751-1752.





� Cf G.BARBAGLIO, Paolo…pp. 39-46.


� Cf R.FABRIS, Paolo…, pp. 13-14.


� Cf Ibidem, pp. 40-44.


� Cf S.LEGASSE, Paolo…, pp.30-31. Girolamo nel De viris illustribis, 5 così si esprime: “era originario della tribù di Beniamino e della città della Giudea, Giscala, da dove emigrò con i genitori a Tarso in Cilicia quando i romani presero la città. I genitori poi lo inviarono a Gerusalemme per lo studio della legge e fu alla scuola del dotto maestro Gamailele”.


� Cf  G.BARBAGLIO, Paolo…,pp.51-53; R.FABRIS, Paolo…, pp.25-31; K.H. SCHELKLE, Paolo..., pp.74-78; S.LEGASSE, Paolo…, pp.25-30.








� K.H. SCHELKLE, Paolo..., pp.63-66.





� Cf J. A. FITZMEYER, “Paolo”, pp. 1747-1758.


� Cf R.FABRIS, Per leggere…, pp.23-25.


Per approfondire tutta la interessante tematica dell’esegesi rabbinica dei “tannaiti” e la sua suddivisone nelle successive fasi della storia ebraica si consiglia la lettura dell’eccellente opera di G. STEMBERG, Einleitung in Talmud und Midrasch, 8a edizione, München 1992 (tradotta in francese nel 1986, in spagnolo nel 1988, in inglese 1991, in italiano 1995).Utilissima è anche la lettura di M.M.MORFINO, Leggere la Bibbia con la vita, Magnano 1990, pp.31-38.


� Secondo J.Jeremias (ZNW (1926) 310-312) al tempo della conversione Paolo non sarebbe stato semplicemente un discepolo rabbinico (talmûd chākām) ma un maestro riconosciuto con il diritto di prendere decisioni legali.


� Cf G.STEMBERG, Introduzione al Talmud e al Midrash, Roma 1995, p.31. Nelle pagine 31-37 l’autore passa in rassegna in metodo esegetico di Hillel attraverso le sette regole, che Paolo imparerà alla scuola di Gamaiele.


� Atti 22,3 parla in termini tecnici di un’istruzione primaria e poi secondaria ricevuta da Paolo a Gerusalemme alla scuola di Gamaile. Questa indicazione della storiografia lucana è quasi all’unaminità accettata dai diversi autori ed anche da quelli estremamente critici su altri punti dell’opera lucana. Certamente alcune difficoltà rimangono. Tra queste possiamo ricordare che Paolo dimostra una profonda conoscenza della lingua e delle consuetudini greche  ed una notevole familiarità con le figure retoriche; la sua Bibbia è la traduzione dei LXX; stare a lungo a Gerusalemme potrebbe aver significato aver conosciuto Gesù; la lettera ai Galati presenta la giovineza di Paolo come quella di un tipico giudeo della diaspora; la frase di Gal 1,22: “personalmente ero sconosciuto alle Chiese della Giudea” poco si concilia con la realtà di una persona che “entrava nelle case, prendeva uomini e donne e li metteva in carcere” (At 8,3).


Sicuramente dobbiamo dire che tutto quanto Luca riferisce a Paolo negli Atti assume un carattere simbolico e non semplicemente cronacistico, come l’inizio e la fine della storia di Gesù nella Città santa nel suo Vangelo (cf Lc 1,8s; 24,52s). Tutto questo impianto narrativo riguardo a Paolo allora gli servirebbe per avvicinarlo fisicamente al destino di Stefano, così come ce lo racconta in Atti 7,58.


� Cf K.H. SCHELKLE, Paolo…, pp.57-63; M.SILVA, “Antico Testamento in Paolo”; in Dizionario di Paolo…,pp.59-77.; W.R.STEGNER, “Giudeo, Paolo come”, in Ibidem pp.773-786.; R.PENNA, L’apostolo Paolo. Studi di esegesi e teologia, Cinisello Balsamo 1991, pp.436-469.


� Cf E.M.YAMAUCHI, “Ellenismo”in Dizionario di Paolo…, pp.528-536.


� Cf K.H. SCHELKLE, Paolo…, pp.67-78.


� Cf G.BARBAGLIO, Paolo…, pp.54-59; R.FABRIS, Paolo…, pp.47-50; IDEM, Per leggere…, pp.26-27.


� Le data riportate tra parentesi nel corso della cronologia sono le alternative alla scelta, che noi stiamo facendo in questo ripercorrere la vita e la cronologia di Paolo.


� Cf R.FABRIS, Paolo…, pp.63-88.


� Cf G.PANI, “Vocazione di Paolo o conversione?” in Atti del I Simposio su S.Paolo Apostolo (a cura di L. Padovese) Roma 1993, pp. 47-63; IDEM, “Vocazione di Paolo, o conversione? La documentazione nella lettera ai Galati e ai Romani” Atti del II Simposio su S.Paolo Apostolo (a cura di L. Padovese) Roma 1994, pp. 72-88.


� Questo evento di Damasco, come vedremo inseguito nel nostro riflettere, che si situa al centro come fondamento per la nuova vita di Paolo è presentato e caratterizzato dai vari autori in diversi modi: conversione, vocazione, rivelazione, illuminazione, folgorazione. Sono molto numerosi gli studi su questa tematica. Un vecchio e datato studio di E.PFATT, Die Bekehrung des H.Paulus in der Exegese des 20 Jahrhunderts, Diss PUG, Roma 1942, ne presenta già più di trecento in riferimento agli anni 1900-1940. Più vicini ai nostri giorni possiamo citare gli studi di J. BECKER, Paulus. Der Apostel der Völker, Tübingen 1989, pp.73-81; G.BARBAGLIO, Paolo…, pp.73-82; S.SABUGAL, La conversione di San Paolo. Esegesi, storia, teologia, Roma 1992.


� Cf S.LEGASSE, Paolo…, pp.80-86.


� Cf R.FABRIS, Paolo…, pp.129-137; S.LEGASSE, Paolo…, pp.86-91; J.SANCHEZ BOSCH, Scritti…, pp.25-26.


� “Anche Giuseppe, chiamato Barnaba dagli apostoli, che vuole dire ‘figlio della esortazione’ levita, nativo di Cipro, essendo in possesso di un campo, lo vendette, e andò a deporre il prezzo ai piedi degli apostoli” (At 4,36-37)


� Cf R.FABRIS, Paolo…, pp.138-163; S.LEGASSE, Paolo…, pp.107-115; J.SANCHEZ BOSCH, Scritti…, pp.26-28.


� Sullo stile dei viaggi missionari di Paolo e sulle lingue necessarie a Paolo per portare a compimento con successo tali imprese è interessante leggere il contributo di G.BIGUZZI, Paolo, comunicatore. Tra interculturalità e globalizzazione, Milano 1999, pp.31-37.


� “Essi, dunque, inviati dallo Spirito Santo discesero a Seleucia (il porto di Antiochia distante dalla città 25 km ca.) e di qui salparono verso Cipro. Giunti a Salamina (il porto orientale di Cipro, patria di Barnaba) cominciarono ad annunciare la parola di Dio nelle sinagoghe dei Giudei, avendo con loro anche Giovanni come aiutante. Attraversata tutta l’isola fino a Pafo…” (capitale di Cipro, situata nella parte più occidentale dell’isola) (At 13,4-6). Per tutti i dati geografici ed archeologici è interessante ed utile fare riferimento al libro di M.ADINOLFI, Da Antiochia a Roma. Con Paolo nel mondo greco-romano, Cinisello Balsamo 1996.





� Da versetto 13 di questo capitolo 13 degli Atti Saulo si chiamerà Paolo.


� Località interna rispetto al porto di Attalia.





� E’ interessante ricordare il cammino relazionale vissuto da Paolo nei confronti di Marco. Dopo che è stato causa del brutto e drastico distacco da Barnaba Paolo ritrova Marco a Roma e vive con lui un rapporto riconciliato e sereno tutto proteso alla fecondità del ministero apostolico, che deve essere pervaso da una comunione sofferta e costruita con sudore, pazienza e comprensione reciproca. Così si esprime il vecchio Paolo nei saluti della lettera a Filemone: “Ti saluta Epafra, mio compagno di prigionia per Cristo Gesù, con Marco, Aristarco, Dema e Luca,miei collaboratori (synergoì mou)” (Flm 23-24).





� Centro amministrativo per la provincia romana della Galazia, con una cospicua comunità ebraica, raggiungibile da Perge (150 km ca.) con un viaggio pericoloso attraverso le montagne. Cf S.LEGASSE, Paolo…, pp.115-125.





� Capitale della Licaonia (l’ attuale Konya) situata a circa 130 km a sud-est di Antiochia di Pisidia. Cf R.FABRIS, Paolo…, pp.164-172.





� Città a circa 35 km a sud-ovest di Iconio, l’attuale Zoldera vicino ad Hatum-Serai. Da alcune monete romane ritrovate sul posto risulterebbe una colonia romana di Augusto (Colonia Iulia Felix Gemina Lustra). Timoteo è nativo di Listra (16,1-2).





� Città situata sulla strada principale che collega Iconio con Larenda, probabilmente Kerti Huynk.


� Cf R.FABRIS, Paolo..., pp.173-198; S.LEGASSE, Paolo…, pp.175-188.


� Cf G.CIRIGNANO- F.MONTUSCHI, La personalità di Paolo. Un approccio psicologico alle lettere paoline, Bologna 1996, pp.70-78. Per il secondo viaggio è utile vedere: R.FABRIS, Paolo…,pp.205-249 per la prima parte e le pp.250-293 per la seconda parte e S.LEGASSE, Paolo…, pp.126-174.





� Cf nota 28.





� Cf R.FABRIS, Paolo…, pp.219-220.





� Porto sul mare Egeo, a circa 40 km dall’antica Troia. Il nome della città era Alessandria Triade (2Cor 2,12), una colonia romana. Della sua comunità si parla in At 20,6-12.





� Provincia romana che include le città di Filippi, Tessalonica e Berea (75 km a sudovest di Tessalonica).





� A Corinto Paolo rimarrà 18 mesi dall’inverno 50-51 alla primavera del 52 (cf 1Ts).


� Capitale della provincia romana dell’Asia, luogo di residenza del proconsole e città commerciale di importanza primaria. Notevole anche il suo ruolo strategico nell’Egeo come stazione terminale del commercio proveniente dall’Eufrate.





� Notizie più dettagliate si possono trovare in S.LEGASSE, Paolo…, pp.189-227 e R.FABRIS, Paolo…, pp.295-326.


� Cf I capitoli 8 e 9 della Seconda Lettera ai Corinti.


� Famoso porto situato sulla foce del Meandro. Corrisponde all’attuale Balat.





� Sulla costa meridionale dell’Asia minore nella Licia.





� Cf R.FABRIS,  Paolo…, pp.429-456 e S.LEGASSE, Paolo…, pp.228-248.


�  Cf  S.LEGASSE, Paolo…, pp. 249-275 e R.FABRIS, Paolo…, pp. 456-466.





� Cf �  Cf  Ibidem, Paolo…, pp.276-286 e R.FABRIS, Paolo…, pp.468-498.





� Per G.BARBAGLIO, Paolo…, p. 33  la data del martirio sarebbe antecedente al 64-67 e la colloca intorno al 58.





